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Le priorità del presidente del Cndcec lliatii, a partire dalla valorizzazione della categoria

Rotta sulle specia lizzazioni
Albo in sezioni per l'iscrizione dei dottori commercialisti

DI GABRIELE VENTURA

ommercialisti verso

il riconoscimento

delle specializzazio-
ni. Attraverso una

modifica alla legge profes-
sionale che preveda la sud-
divisione dell'albo nei setto-
ri di specializzazione, dove
il professionista potrà iscri-
versi dopo aver frequentato
una delle scuole di alta for-
mazione aperte dagli ordini
territoriali in tutta Italia. Al
ministro della giustizia spet-
terà poi l'emanazione del
regolamento ministeriale
che istituisce la figura di
commercialista speciali-
sta. Per questo, a breve
il Consiglio nazionale
dei dottori commer-
cialisti e degli esperti
contabili aprirà un
tavolo ad hoc con via
Arenula. È una delle
priorità di Massimo
Miani, che l'altro ieri
si è insediato alla
guida del Consiglio
nazionale dei dottori
commercialisti e degli

esperti contabili. Proprio il
giorno in cui i sindacati
di categoria han-
no revocato lo
sciopero, per
via del nuo-
vo rapporto
avviato con
il governo
e l'ammini-
strazione fi-
nanziaria (si
veda Italia-
Oggi di ieri).

%í%

Massimo lá'iiani

Domanda . Quali sono
le priorità del suo man-

dato?
Risposta . Anzitutto

la valorizzazione della
professione di com-
mercialista, metten-
do in evidenza i ruoli
di primo piano che i
professionisti svol-
gono nel panorama

economico del paese.
In generale, infatti, il
commercialista oggi è

visto più come un pro-
fessionista legato al

mondo del fisco
e delle di-
chiarazioni
dei reddi-
ti. Questa,
però, è solo
una parte
della pro-
fessione:
l'altro lato
è composto
da tutte le
altre fun-
zioni che
svolgiamo
nel settore
economi-

co del paese, dalla crisi di
impresa, alla finanza, alla
consulenza, all'attività di la-
voro. Si tratta di ambiti che
intendiamo valorizzare sem-
pre di più, anche attraverso
il percorso di riconoscimento
delle specializzazioni.

D. Quello delle specia-
lizzazioni è un percorso
avviato dal lei la scorsa
consiliatura . A che punto
si trova?

R. Abbiamo avviato le
scuole di alta formazione in
tutta Italia e a breve apri-
remo un tavolo al ministero
della giustizia per la modi-
fica del nostro ordinamento
e l'introduzione delle specia-
lizzazioni professionali. Il
percorso di modifica prevede
la suddivisione dell'albo nei
vari settori di specializzazio-
ne, e successivamente sarà
necessario un regolamento
ministeriale ad hoc.

D. Quali sono gli altri
punti in agenda?

R. Sicuramente il fisco di-
gitale. Abbiamo avviato un
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tavolo sulla fatturazione elet-
tronica con il viceministro
Casero, con il quale ci incon-
treremo settimana prossima.
Per il settore fiscale si apre
infatti un nuovo scenario
dove i commercialisti voglio-
no essere protagonisti nella
modernizzazione del paese e
nella lotta all'evasione.

D. Come valuta la de-
cisione dei sindacati di
revocare lo sciopero?

R. La condivido in pie-
no. Abbiamo avviato un
percorso importante con il
Mef registrando una aper-
tura da parte di governo
e Agenzia delle entrate su
interventi immediati che
potranno portare a maggio-
ri semplificazioni. Parlo ad
esempio dell'antiriciclaggio,
ma anche della fatturazio-
ne elettronica, temi su cui
abbiamo trovato apertura e
disponibilità. È giusto capire
se questi percorsi porteran-
no effettivamente ai risultati
auspicati anche dai sindacati
di categoria.

-© Riproduzione riservata
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Il prirrio decreto correttivo del codice der." contratti i)ul)l)liCi oggi ali esame del Cdrrr

Appalti, le revisioni pericolose
Riforma 2016 aríschíoi con l 'introduzione delle modifiche

Pagina a cura
DI ANDREA MASCOLINI

ecreto correttivo del
codice dei contratti
pubblici oggi in con-
siglio dei ministri per

una prima informativa, con
contestuale avvio della consul-
tazione pubblica con gli opera-
tori del settore; forti perples-
sità dal parlamento che teme
il superamento dei principi
fondamentali della riforma
del 2016. È questa la sintesi
della situazione riguardante
il primo correttivo del codice
dei contratti pubblici che do-
vrà essere portato a termine
entro il 19 aprile e sul quale
il ministro Graziano Delrio
ha riferito mercoledì nel corso
dell'audizione svolta presso le
commissioni riunite ambiente
e lavori pubblici di Camera e
Senato.

Sui contenuti dello sche-
ma, che circola da una setti-
mana, in realtà il ministero
aveva chiarito già una setti-
mana fa che si trattava di un
«testo aperto» e non definitivo.

E mercoledì ne ha dato con-
ferma anche il ministro delle
infrastrutture che ha ribadito
che la bozza diffusa il 9 feb-
braio rappresentava solo «un
testo preliminare, non essendo
ancora passata dal consiglio
dei ministri e avendo davanti
a se ancora diversi passaggi».
Più certezza si avrà soltanto
a valle della pubblicazione del
testo che avverrà oggi da parte
della presidenza del consiglio
che avvierà la consultazione
pubblica.

Poi, una volta sentita l'Anac,
sarà necessario acquisire il
parere della Conferenza uni-
ficata e delle regioni, delle
commissioni parlamentari e
del Consiglio di Stato. Il tutto
entro la scadenza del 18 apri-
le. Complessivamente il lavoro
non è affatto semplice come è
risultato chiaro anche dal di-
battito parlamentare svoltosi
mercoledì in commissione.

Un attacco piuttosto
duro è arrivato dal relatore
della legge delega e del decreto
50 in senato, Stefano Esposi-
to che non ha nascosto quello

che ha definito il suo «profon-
do imbarazzo per un testo che
supera in molti punti le indi-
cazioni della delega» fra cui le
deroghe concernenti l'appalto
integrato «che rimettono in
discussione la centralità del
progetto», un argomento toc-
cato anche da altri esponenti
della maggioranza, oltre che
dell'opposizione.

Su questo argomento il
ministro ha replicato sot-
tolineando che non c'è alcun
ribaltamento del principio per
cui si va in gara con il progetto

esecutivo (che ha determinato
«un aumento degli incarichi di
progettazioni del 50%») e che
la volontà è stata quella di uti-
lizzare l'appalto integrato alle
sole «amministrazioni che al
momento di entrata in vigo-
re del codice avevano già un
progetto approvato; si tratta
quindi di un'apertura per casi
limitati e definita nel tempo».

Altro tema delicato è
quello del subappalto per il
quale il ministro ha precisato
che la proposta di tornare al li-
mite del 30% sulla sola catego-
ria prevalente è stato previsto
perché «c'è una sentenza della
Corte europea».

Sulla questione della qua-
lificazione delle stazioni
appaltanti la relatrice della
legge delega e del codice, Raf-
faella Mariani, ha evidenziato
che «si ampliano le stazioni ap-
paltanti che si autocertificano,
il che non è corretto perché va
nella direzione opposta a quel-
la prefissata con il codice e cioè
la riduzione e aggregazione
delle stazioni appaltanti».

Critiche e perplessità un
po' da tutti i gruppi parla-
mentari sono poi giunte sulla
disciplina delle deroghe per la
protezione civile (che andreb-
bero ben definite), sui fondi per
la progettazione e sui ritardi
nell'attuazione del codice, ele-
mento sul quale il ministro ha
ammesso che «ci sono sicura-
mente degli aspetti su cui sono
in ritardo, imputabili alla ne-
cessità di coordinamento con
gli altri ministeri: infatti sono
alla quarta revisione che torna
in dietro dal Mef».

Speciale appalti
tti i venerdì una ag® a

nell'inserto Enti Locali
E una sezione dedicata su

.ita 'aog '.i s ecialeappalti
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Il Ddl ha iniziato il suo percorso nel 2015 -A fine febbraio atteso nell'Aula del Senato

Sulla concorrenza ritardo record
Marzio Bartoloni

Tra fine febbraio e inizio
marzo il Ddl concorrenza arri-
verà finalmente in aula al Sena-
to per poi tornare alla Camera
per l'approvazione definitiva
che arriverà a oltre due anni dal
suo varo. Un record di ritardi
per questo provvedimento - che
havisto laluce ainizio 2015 come
legge "annuale" sulla concor-
renza da collegare alla manovra
(ma altri Ddl da allora non si so-
no più visti)- che potrebbe por-
tare in extremis anche qualche
novità. In questi giorni ci saran-
no alcuni incontri (martedì è
prevista una riunione dei rela-
tori con il Governo): sul tavolo
alcune limature, ma anche pos-
sibili emendamenti di peso.

Sicuramente la vicenda taxi-

Uber tornerà alla ribalta, dopo
le clamorose proteste di questi
giorni, anche perché è lo stesso
D dl ad affrontare il nodo dei tra-
sporti non di linea . Il testo atte-
so in aula a Palazzo Madama -
sotto lapressione delle proteste
e le minacce dei taxi dei mesi
scorsi -in realtà mette in campo
una soluzione dilatoria, affidan-
do al Governo una delega per
definire entro un anno dall'ap-
provazione della legge una di-

Quasi certo un intervento
per ritoccare gli sconti
previsti sui premi Rc auto
per gli automobilisti
che opzionano la scatola nera

sciplina per questa materia così
delicata. Si vedrà nei prossimi
giorni se si vuole rimettere ma-
no a questo terreno minato.
Quasi sicuramente ci saràunin-
tervento per ritoccare gli sconti
previsti suipremiRc auto per gli
automobilisti che monteranno
le scatole nere: in particolare si
dovrebbero chiarire meglio gli
sconti per chi vive in Regioni -
specie quelle del Sud - dove i
premi in media sono più alti.

Ma nel Ddl concorrenza po-
trebbe anche comparire una
norma "anti scorrerie" sulle
scalate finanziarie (si veda il
Sole 24 Ore del 2 febbraio scor-
so). Il governo sembra infatti in-
tenzionato a procedere con una
nuova regolamentazione per
garantire massima trasparenza

sulle strategie di investimento
che hanno come obiettivo
aziende italiane, allineando o al-
meno avvicinando il nostro si-
stema ad altre grandi economie
molto più esigenti in questo
campo. Il resto del pacchetto
concorrenza non dovrebbe es-
sere toccato. Non dovrebbero
rientrare, dunque, alcune libe-
ralizzazioni già "bocciate" co-
me le compravendite di perti-
nenze e le Srlsemplificate senza
l'intervento del notaio. Tra le
notizie positive previste nel Ddl
c'è anche la liberalizzazione
completadelmercato dell'ener-
gia, anche se quello di maggior
tutela ha guadagnato altri sei
mesi con il rinvio dellaliberaliz-
zazione al primo luglio 2018.

0 RI VROUO 10 NE RISERVATA

DDL Concorrenza Pagina 4



SAJJAN JINDAL

«Così raddoppieremo
la produzione Ilva»

di Paolo Bricco

Dalpreridotto alla VisionItalia.
Dal piano di investimenti di

lungo termine, nell'ordine di alcu-
ni miliardi, al sostegno alle
strutture sanitarie che si
occupano deibambini. So-
no i piani per Ilva e l'accia-
io italiano di Sajjan Jindal,
presidente di Jindal South
West, il gruppo indiano che con
Cdp, Arvedi e Leonardo Del Vec-
chio dà vita alla cordata Accialta-

lia,ingaraperl'acquisizione dell'Il-
va. «L'utilizzo del gas al posto del
carbone - consentirà di abbattere

drasticamente l'inquina-
mento e avrà un effetto di-
rompente per gli standard
europei di produzione
dell'acciaio». Jindal punta
a una «produzione annua

di uo-in milioni di tonnellate: 6 con
tecniche tradizionali e da 4 a 6 con
tecniche alternative» .
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c) per T,, - j
«È la nostra prima operazione in Europa: se
vinciamo la gara, rimarremo a lungo in Italia»

«Le vicende giudiziarie non ci influenzano,
abbiamo forti motivazioni imprenditoriali»

«All'Ilva metà . produzione sarà a gas »
Jindal: faremo investimenti massicci e aumenteremo la capacita fino a 12 milioni di tonnellate

di Paolo Bricco

. utilizzo del gas in si-
derurgia in sostitu-

' zione del carbone
non è una chimera o una fantasia
irrealizzabile. È una realtà tec-
nologica e industriale che appli-
chiamo da tempo nelle nostre
acciaierie in India. Se ci aggiudi-
cheremo l'Ilva con la compagine
di Accialtalia, sarà con il preri-
dotto e altre soluzioni tecniche
basate sul gas che faremo torna-
re blu il cielo e pulita l'aria di Ta-
ranto ed elimineremo sostanze
nocive cancerogene come gli
Ipa (idrocarburi policiclici aro-
matici) che sono conseguenza
dell'uso del carbone».

Sajjan Jindal,presidente dijin-
dal South West, parla per la pri-
ma volta in questo colloquio del
dossier Ilva. Jindal, 57 anni, rivela
ilprofilo diuninvestimento che è
su tutto ilPaese, oltre che sull'ac-
ciaieria in amministrazione stra-
ordinaria: «Per me è giusto parla-
re di Vision Italia. Non abbiamo
mai compiuto un investimento
inEuropa.Lovogliano fare perla
prima volta. Con questa opera-
zione giochiamo in Europa e
scommettiamo sull'Italia per
l'esperienza che caratterizza le
maestranze del settore manifat-
turiero italiano».

Ingegnere , l'affaire Ilva sem-
bra non finire mai . Martedì un
giudice di Milano si è pronun-
ciato contro l'accordo di pat-
teggiamento fra i Riva e la ma-
gistratura . Il che potrebbe
bloccare gli 1,3 miliardi di euro
della famiglia un tempo pro-
prietaria, da destinare - in ac-
cordo con il Governo - ai lavori

ambientali . Questa decisione
vi potrebbe fare desistere dal
partecipare all'asta?

La decisione della magistra-
tura riguarda la struttura com-
missariale. Quei soldi non c'en-
trano con la nostra scelta di in-
vestire sull'Ilva. Andiamo avan-
ti senza alcun problema. Le
ragioni imprenditoriali che ci
hanno spinto a entrare inAccia-
Italiasono indipendenti dallavi-
cenda della famiglia Riva.

Quali sono le ragioni indu-
striali che vi hanno fatto avvici-
nare al dossier?

Prima di tutto la consapevo-
lezza che l'Italia è uno dei mag-
giori mercati europei per l'accia-
io, che ancora oggi ha un poten-
ziale di 30 milioni di tonnellate
annue ed è importatore netto di
acciaio, soprattutto dei prodotti
piani. L'Italiahavisto chiudere, o
ridimensionare drasticamente,
impianti storici che partono dal
minerale come Cornigliano, Ba-
gnoli e Piombino. Ê rimasto solo
Taranto. Con l'Ilva noi vogliamo
fare il nostro primo investimento
in Europa. Vogliamo trasformar-
lanellamaggiore acciaieriaeuro-
pea pervolume e per profittabili-
tà. E, attraverso l'utilizzo del gas,
desideriamo farne il nuovo stan-
dard per il rispetto dell'ambiente
in Eur op a in armonia con la dimi-
nuzione dei gas serra che è un
obiettivo prioritario dell'Unione
europea.

Lei cita ilpreridotto. In Italia,
molti osservatori e industriali
siderurgici hanno mostrato
diffidenza e riluttanza , inparti-
colare in merito alla sua soste-
nibilità economica e alla sua
fattibilità logistico-organizza-

tivaaTaranto . Che cosavi spin-
ge a predisporre un business
planincentratoproprio sulgas?

Chiè ostile alpreridotto, è osti-
le perché non lo sa utilizzare e
non lo sa implementare nelle ac-
ciaierie. Noi siamo il primo grup-
po siderurgico indiano per volu-
mi e redditività. Produciamo 18
milioni di tonnellate all'anno, 4
dei quali con la tecnologia del
preridotto. E lo facciamo in un
Paese, l'India, dove il gas costa di
più e dove ci sono meno pipeline
con cui approvvigionarsi rispet-
to all'Italia. Attraverso il preri-

dotto e conlacoperturatotale dei
parchi minerali, a Taranto sarà
possibile abbattere drastica-
mente l'impatto ambientale del-
l'impianto siderurgico. L'effetto
sarà dirompente per gli standard
europei di produzione dell'ac-
ciaio. Per questo alcuni acciaieri
criticano questa soluzione, per
non doverla adottare anche loro,
sostenendo i relativi investimen-
ti, quando sarà chiaro che è rea-
lizzabile e redditizia.

Quanto pensate di investi-
re e quali sono i vostri obietti-

vi industriali?
Pensiamo di investire una ci-

fra significativa, nell'ordine didi-
versimiliardi di euro.L'obiettivo
è arrivare, in un periodo compre-
so fra i tre e i cinque anni, a pro-
durre fra i io e i 12 milioni di ton-
nellate all'anno. Sei milioni di
tonnellate con le tecniche tradi-
zionali e fra 4 e 6 milioni di ton-
nellate prodotte con tecniche al-
ternative, fra cuil'utilizzo diretto
del gas nel processo produttivo,
ilpreridotto e ilforno elettrico ad
arco che consentirebbe di dare
maggiore flessibilità ai livelli
produttivi. La flessibilità è un al-
tro aspetto importante per riu-
scire arispondere correttamente
al variabile andamento della do-
manda che caratterizza il merca-
to siderurgico. In questo modo si
possono garantire quei livelli oc-
cupazionali che sono una ric-
chezza sociale per il territorio,
anche nelle industrie che costitu-
iscono l'indotto di Ilva e che in-
sieme ad Ilva devono conoscere
un nuovo cammino di sviluppo.

Jindal South West è molto
concentrata sul mercato inter-
no indiano. Il vostro manage-
ment è in grado di fornire un
adeguato apporto tecnico e ge-
stionale alla rinascita dell'Ilva?

Gli standard e le tecniche della
siderurgia internazionale sono
gli stessi ovunque. Alla nostra
particolare vocazione al preri-
dotto e alla sicurezza, si aggiun-
gono le competenze tecnologi-
che che ci sono state trasferite, in
fatto di salvaguardia dell'am-
biente, dai nostri azionisti di mi-
noranza, i giapponesi di JFE, che
detengono il 15% del nostro capi-
tale e hanno una grande cultura
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di qualità e di basso impatto am-
bientale. In questo cammino non
saremo soli, insieme agli altri
membri diAccialtalia, faremo ri-
partire una grande acciaieria e
cambieremo il volto di Taranto:
sarà un connubio tra le nostre
competenze e l'esperienza dei
nostri soci italiani.

In Accialtalia siete membri
di una cordata composita.

Sì, per noi si tratta di un ele-
mento qualificante. Noi, rispet-
to agli altri membri della corda-
ta, non abbiamo nessun atteg-
giamento egemonico. Siamo fe-
lici, a fronte del 35-1ò del capitale,
di portare il nostro contributo
con un investitore istituzionale
come la Cassa Depositi e Presti-
ti, un industriale dell'acciaio di
lungo corso quale Giovanni Ar-
vedi e un grande imprenditore
italiano come Leonardo Del
Vecchio che ha saputo investire
con grande successo in settori
diversi puntando su progetti e
manager qualificati. Siamo par-
te di una visione italiana. La Vi-
sion Italia di cui parlavo all'ini-
zio del nostro colloquio. Ci con-
sideriamo investitori di lungo
termine. Se Accialtalia si aggiu-
dicasse l'Ilva, io prenderei casa
in Italia e trascorrerei una parte
significativa del tempo nel vo-
stro Paese per seguire personal-
mente il rilancio dell'Ilva.

Lei cita la Vision Italia. Ha
unapassione -anchepersonale
- per il nostro Paese: sua figlia
Tanvi si è laureata in economia
all'università di Firenze e si è
sposata a Villa Le Rose, la ma-
gione quattrocentesca dei Fer-
ragamo . Quale sarebbe la pri-

Ingegnere . SajjanJindal, presidente di JindalSouth West

I big mondiali dell'acciaio

Dati in milioni di tonnellate

ArcelorMittal 97.136 Fj Shagang Group 34.214
o,,,,,,,,,_ o,,,,,,,

Hesteel Group 47.745 Ansteel Group 32.502

Nippon Steel and
, 3 7

S:a t!i orno Met. Corp. 46.' 4 11 JFE Steel
Corporation 29.825

POSCO ......................................... 41.975 Shougang Group 28.553

Baosteel Group ------- 34.938 30 JSW Steel Limited --- 12.420

macOsachefarebbe aTaranto? Fonte: Wor'.d Steel Association

Non abbiamo parlato con la
comunità locale e non conoscia-
mo ancorale loro esigenze. Di si-
curo la priorità è la salute. Per il
resto porterei aTaranto la filoso-
fia che caratterizzala nostra atti-
vità in India. Dove abbiamo gli
impianti, dialoghiamo molto con
la comunità, contribuiamo alla
sua crescita sociale, investiamo
nella sanità, nello sport e nel-
l'educazione dei giovani. A Ta-
ranto, per esempio, condivido il
desiderio di Del Vecchio: finan-
ziare e sostenere gli ospedali de-
dicati ai bimbi che hanno malat-
tie dovute all'inquinamento.

Ingegnerjindal , apochigior-
ni dalla consegna delle offerte
economiche, quante probabili-
tà pensa di avere di aggiudicar-
si, con Accialtalia, l'Ilva?

Preferisco non rispondere.
Non soltanto perché l'asta è in
corso. Ma anche perché io non
sono né uno speculatore, né uno
s commettitore, ho piena fiducia
nelle competenze dei funziona-
ri dello Stato che stanno gesten-
do la gara e grande rispetto per il
lavoro che hanno saputo svol-
gere in una situazione assai dif-
fi cile.Per noi l'Ilvarappres ente-
rebbe l'unico investimento in
Europa e quindi lo dovremmo
sostenere, senza fermarci alla
prima difficoltà o in seguito a
mutamenti della congiuntura
economica, perché sarà il no-
stro asset strategico sul mercato
europeo. Io, all'investimento
nell'Eva e nel vostro Paese, cre-
do profondamente. E, in caso di
esito positivo dell'asta, io e il
mio gruppo resteremo alungo a
Taranto e in Italia.

RIPRODUZIONE RISERVATA
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A lo anni doffia Grande cfl5ì Scende i' nilprocapiteesale'adip-ndenza

2008-2017 dalla spesa pubblica, rivolta perlopiù alla burocrazia

_Rigoi v, 1 gl* investimenti1 e

tTOVVI U11110
Nel confronto europeo, Italia e Spagna vanno in direzione opposta a Francia e Germania

di Paolo Bricco

otto e il contrario di tutto. Ogni
disquisizione sul binomio debi-
to-investimenti amalgama in un
composto unico la politica e

l'economia, accende gli animi anti-euro-
peisti e rafforza allo stesso tempo i senti-
menti filo-comunitari.

Il fiammifero dell'austerityè inmano ai
piromani di ogni fazione. O perché, se-
condo alcuni, non la si rispetta religiosa-
mente.O perché, secondo altri,la si appli-
ca sadicamente. Proviamo a partire da al-
cuni numeri che sono il cuore del caso ita-
liano, nei caratteri storici di lungo
periodo e nella specificità modellata dal-
la crisi che si è attivata, con la sua forza di-
rompente e pervasiva, nel 2008.

L'Europlacenta
Il debito pubblico lordo italiano, in rappor-
to al reddito nazionale, cresce. Nel 2008,
anno dell'inizio della grande crisi, era il
102,4"1" delPil. Ne12015, si è attestato a1132,3
per cento. La montagna non incantata sale
sempre di più: per la Banca d'Italia, se nel
20o8ildebito totale eraparia1.67imiliardi,
sei anni dopo - nel 2014 - è diventato 2.136
miliardi di euro e, adesso, 2.229 miliardi di
euro (dato al novembre del 2016). Il pro-
blema è che, negli anni, la differenza fra
spese ed entrate è esplosa: secondo il Cen-
tro Studi Impresa Lavoro, nel 2008 am-

montava a poco meno di 38 miliardi e, nel
2014, è diventata quasi 72 miliardi.

In un contesto così complicato, il prin-
cipale elemento - insieme di stabilizza-
zione e di destabilizzazione - è rappre-
sentato dalle spese per gli interessi: nel
2008 erano al4,9% delPil e, dopo il picco
del 5,2% del 2012, sono tornate gradual-
mente a scendere, fino al 4,2% del 2015.
Stare dentro all'euro garantisce una pla-
centa difensiva. Lo si coglie osservando
la dinamica degli ultimi anni della lira:
per esempio, nel 1997 questa voce della
finanza pubblica era pari al 9,2% del red-
dito nazionale, nel 1998 al 7,9%, nel 1999
al 6,4% e,nel20oo enel20o1, al6,tper cen-
to. Allo stesso tempo, la placenta dell'eu-
ro ha una qualità differente a seconda del
Paese. Perché, pernoi, anche in annidi re-
lativa tranquillità come quelli del primo
euro, vale lo "svantaggio Italia": secondo
laBanca d'Italia, nel 2002 in Italia la spesa
per interessi è al 5,5% del Pil, contro il
2,9% della Germania e della Francia e il
3% dell'area euro; nel 2oo8, primo anno
della grande crisi, è a14,9% delPil, afron-
te del 2,7% tedesco, del 2,8% francese e
del 2,5% dell'area euro. Nel2on, anno del-
lo spread a5oo punti fra ilBtp-Bundtede-
sco a 1o anni, l'Italia è al 4,7% e, nel 2012,
anno in cui si dispiega nella sua pienezza
l'attività del Governo Monti, è al 5,2%, a
fronte del 2,3% della Germania e del 2,6%
della Francia e dell'area euro.

Nel suo rapporto con la capacità di
creare ricchezza complessiva, il costo
sostenuto per pagare il debito è più alto:
spendiamo dipiù perché ilnostro profilo
è meno efficiente e più rischioso agli oc-
chi degli investitori. Siamo uno Stato che
gli investitori internazionali percepi-
scono non immune dalla ipotesi di ban-
carotta. E spendiamo di più anche in ter-
mini quantitativi: nel 20o8 la spesa per
interessi sfioragli 8o miliardi di euro, nel
2009 e nel 2010 scende apoco meno di 70
miliardi, nel 2ouritorna a77 miliardi, nel
2012 sale a quasi 84 miliardi, per poi se-
darsi di nuovo negli anni successivi (nel
2013 è a 77 miliardi, nel 2o14 a 74 miliardi e
nel 2015 a 69 miliardi). Negli anni che
rappresentano il cuore della grande crisi
- fra il 2008 e il 2015 - l'Italia spende in in-
teressi sul debito 6oo miliardi di euro,
contro i 485 miliardi della Germania e i
poco meno di4oo miliardi della Francia.

Questo gap haun effetto duplice: imbol-
siscelafinanzapubblicaconpassivitàrela-
tive maggiori rispetto a quelle dei Paesi
concorrenti, cambiando gli equilibri dei
conti e riducendo - almeno a livello teori-
co-la possibilità diusarelalevadellaspesa.

Il paradosso dell'elefante
L'elefante è o non è un elefante? Il debito
che cresce è una condizione di obesità fi-
siologica oppure è un elemento dell'im-
maginario che viene delimitato e definito
da un senso di incubo del tutto irrazionale?

L'Italia è un caso classico da manuale
per le discettazioni teologiche fra eco-
nomisti. Ma è anche il Paese in cui tutti
noi viviamo. Per il mainstream l'accu-
mulazione del debito pubblico porte-
rebbe - o, meglio, porterà - all'implosio-
ne dell'intera architettura economica. In
qualche maniera, secondo laconcezione
quasi antropomorfica di questa visione,
lo Stato è assimilabile a una famiglia che,
per potere tornare a consumare e a inve-
stire, deve prima ridurre drasticamente
il suo debito. Perla minoranza keynesia-
na, invece, la spesa pubblica, che del de-
bito è uno degli alimentatori, resta lo
strumento principale con cuiriattivare il
circuito economico. Il tema delle gran-
dezze economiche fissate dalle tecno-
crazie e dalle élite politiche è ilcuore del-
l'Unione europea dell'austerity, che vi-
gila sulla quotidianità e sulle policy dei
singoli Paesi affinché le passività pubbli-
che dei singoli Stati rimangano sotto de-
terminate asticelle quantitative. Ed è
una delle maggiori criticità ideali - pri-
ma cheideologiche -sull'attualefisiono-
mia della comunità europea.
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Facciamo però un passo indietro. Co-
me è composta la nostra spesa pubblica?
Senza volere leggere, come nei fondi del
caffè, il futuro della sostenibilità del de-
bito pubblico, che tipo di natura ha il no-
stro debito? Qual è la matrice originaria
della nostra spesa pubblica? Prendiamo
la sua componente più virtuosa: gli inve-
stimenti. Secondo una elaborazione
compiuta dal Centro Europa Ricerche
sui datiIstat, è il 2009 - con il classico slit-
tamento di un anno che caratterizza il re-
cepimento delle tendenze economiche
da parte della realtà statale - a segnare
uno spartiacque nell'attività della mano
pubblica. In quell'anno gli investimenti
fissi lordi della pubblica annninistrazio-
ne valgono 54,2 miliardi di euro e pesano
per il 3,4% sul Pil. Da allora, si assiste a un
declino rapido e costante: nel 201.5, il va-
lore è di 36,8 miliardi di euro, il 2,2% del
Pil. All'interno degli investimenti fissi
lordi, la voce più stabile è rappresentata
dalle costruzioni (opere stradali, fabbri-
cati, ferrovie, porti e aeroporti) che, nella
composizione, è scesa dal 56,9%del2009
al 54,3% del 2015. 1 prodotti di proprietà
intellettuale, per esempio gli investi-
menti diretti in R&S, in software e in da-
tabase o il loro acquisto sul mercato, so-
no aumentati dal 20,6% al 28,5 per cento.
A calare sensibilmente - dal ì2 all'8,6o/.-
sono gli impianti e i macchinari e sono le
spese militari (dalio,6"i" all'8,6"i,).

Nel gioco del biliardo fra i numeri, ap-
pare utile porre in relazione la dinamica
degli investimenti con la dinamica della
spesa pubblica totale. La quale, dal 2008
al 2015, è salita da 781 a 828 miliardi di eu-
ro. Quarantasette miliardi in più. Il 6% in
più. Negli stessi anni, gli investimenti so-
no scesi di un quarto secco. Gli investi-
menti inpercentuale della spesa pubbli-
ca totale sono scesi dal 6,74% al 4,44% e,
in percentuale di quella in conto capita-
le, dal 66,31% al 54,11 per cento.

L'influente saggio di Mariana Mazzu-
cato, Lo Stato Innovatore (Laterza), non è
proprio sul comodino delle classi diri-
genti italiane, brave a fare correre la spesa
corrente e a fare lievitare il debito, apatto
però che gli investimenti scendano.

Il confronto europeo
L'Europa dell'austerity investe. Natural-
mente, in misura bipolare. Germania e
Francia aumentano il loro livello di inve-
stimenti fissi lordi. Spagna e Italia vanno
in direzione opposta.

L'aggregato dell'Unione europea a 15
Stati mantiene a un livello stabile questo
particolare tipo di spesa: nel 20o8 erapari
a 393 miliardi di euro (il 3,3% del Pil), nel

2009 è salita a4o8 miliardi per poi scende-
re gradualmente a 371 miliardi nel 2015,
con la prospettiva di una risalita che, nel
2018, dovrebbe riportare la cifra consoli-
data a 391 miliardi di euro, secondo le sti-
me della Commissione europea contenu-
te in "European Economic Forecast- Au-
tumn 2016". La Germania, dal 20o8 al 2015,
ha destinato agli investimenti una quota
compresa fra il 2,1 e il 2,3% del Pil: con Pil
crescente, questo ha comportato anno do-
po anno miliardi di euro in più in investi-
menti, fino ai 644 del 201_5, con la prospet-
tiva di sfondare nel 2o18 il tetto dei 75 mi-
liardi.LaFrancia, senza farsi condizionare
dall'andamento dell'economianazionale,
ha stanziato ogni anno sostanzialmente la
stessa cifra, compresafragli 8o e gli 84mi-
liardi di euro (fra il 3,5% e il 4% del Pil). La
Spagna, uno degli epicentri della crisi eu-
ropea, ha dimezzato gli investimenti: dai
51,5 miliardi del 2oo8 (il 4,6% del Pil) e dai
55,lmiliardidel2009 (addirittura i15,1% del
Pil) ai 27 miliardi del 2015 (il 2,50%0, che
scenderanno a26 miliardi nel 2018. L'Italia
li ha, appunto, ridotti di un quarto.

La composizione della ricchezza
I1Pilprocapite è sceso dai 27.841 euro del
2008 ai 26.551 euro del 2014:1.290 euro in
meno.

Il punto è la composizione di questo
reddito, evidenziata dal centro studi Im-
presa Lavoro: la quota privata è scesa dal
48% del 2oo8 a145% del 2014. Dunque, au-
menta la nostra dipendenza dalla spesa
pubblica. Che, però, è una spesa pubblica
non finalizzata soprattutto agli investi-
menti, ma rivolta in particolare al mante-
nimento della macchina burocratica e al-
l'erogazione dei servizi che tutto sono,
tranne che uniformi e di qualità coerente.

Il problema è questo. Tanti soldi al ca-
vallo, che beve e mangia enormi quantità
di acqua e di biada, con prestazioni però
assolutamente diverse -nella gara strate-
gica dell'erogazione dei servizi ai cittadi-
ni e alle imprese - a seconda dei posti.

Il worlang paper del Fondo Monetario
Internazionale "Does Public Sectorlneffi-
ciency Constrain Firm Productivity: Evi-
dence from Italian Provinces" taglia la te-
sta al toro, con la avalutatività oggettiva
delle analisi econometriche, a ogni di-
squisizione o dibattito sul differente livel-
lo di qualità dei servizi.

Spiega a questo proposito l'economi-
sta Paolo Ermano, che lavora all'Univer-
sità diUdine e collabora con il centro stu-
di Impresa Lavoro: «Un'impresa che
opera in un settore la cui dipendenza dal
pubblico è più alta dellamedia dei settori
analizzati e che si trova in una provincia
con un livello di efficienza superiore alla
media delle provincie analizzate vede,
per ogni euro speso in stipendi, aumen-
tare la produttività dell'11,3"i" e il valore
aggiunto sull'output dell'8,6"i,, rispetto
al caso in cui operasse in una provincia a
scarsa efficienza».

L'equazione, le élite e gli italiani
In Italia, il bianco convive con il nero. A
fronte di un debito pubblico superiore ai
2mila miliardi di euro, ci sono 8.730 mi-
liardi di euro di attivi (dato al 2014), come
spiega il rapporto della Banca d'Italia La
ricchezza delle famiglie italiane.

Con la sua capacità di produrre con-
traddizioni, dunque, il nostro Paese ri-
baltailmotto "Il convento è ricco, imona-
ci sono poveri". Danoi imonaci sono (per
ora) ricchi, perché i monaci - gli italiani -
hanno scaricato sul convento - i conti
pubblici - gli scontrini non pagati da con-
sumatori e le evasioni e le elusioni fiscali
realizzate conle loro aziende, le pensioni
a cinquant'anni senza alcuna corrispon-
denza con i contributi versati e i prepen-
sionamenti a 48 anni, che negli anni Ot-
tanta e Novanta hanno costituito il prin-
cipale ammortizzatore sociale del siste-
ma consociativo fra le forze politiche, le
rappresentanze degli imprenditori e i
sindacati. Da noi, la spesa pubblica è ec-
cessiva.I servizi pubblici sono pencolan-
ti - e pericolanti - fra le poche eccellenze
e le moltissime mediocrità. Da noi, c'è il
calo degli investimenti. Il problemanon è
tanto che il debito pubblico cresca e che il
Pil abbia dinamiche asfittiche. Il proble-
maè che, conil pilota automatico, vengo-
no tagliate le spese pubbliche a più alta
produttività e che nessuno - nessuno - è
mai riuscito a incidere sullo Stato quale
pessimo fornitore di servizi.

Nel 1977 Laterza pubblicava l'Intervi-
sta sul non governo a Ugo La Malfa di Al-
berto Ronchey. La Malfa e Ronchey, in
merito ai pesi storici che gravavano sulla
Italia a loro contemporanea, citavano
Comte: «I morti governano i vivi».

Quarant'anni dopo, i morti congiurano
insieme ai vivi. L'insostenibilità delle cose
non è tanto - o soltanto - nelle equazioni
matematiche. L'insostenibilità è nel mec-
canismo di finanza pubblica che si nutre - e
allo stesso tempo viene nutrito - dal falli-
mento storicodellenostreclassidirigentie
-infondo-dall'irresponsabilitàciviledella
maggioranza degli italiani.

©RIPRODOZIONE RISERVATA
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Chi investe di più

Spesa pubblica per investimenti fissi lordi in % della spesa pubblica in conto capitale
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L'avvocato generale censura la legislazione italiana

Liti consumatori-professionisti,
mediazione senza avvocato
Marco Marinaro

d sistema di Adr per i consu-
matori crea taluni dubbi inter-
pretativi circa la compatibilità
tra le norme introdotte nel Codi-
ce del consumo in attuazione del-
la direttiva 2013/n/Ue e quelle
previste per lamediazione obbli-
gatoria ex lege di recepirnento
della direttiva 2008/52/UC. Con
l'ordinanza del28gennaio 2o16,il
Tribunale di Verona (estensore
Vaccari), nel sospendere un giu-
dizio di opposizione a decreto in-
giuntivo tra due consumatori e
una banca, anziché rimettere le
parti in mediazione (in virtù del-
l'obbligo di legge), ha trasmesso
gli atti alla Corte Ue ponendo al-
cune questioni interpretative.

In particolare il tribunale sca-
ligero hainterrogato la Corte sul-
la delimitazione dei rispettivi
ambiti di applicazione delle due
direttive citate. Ha poi doman-
dato se le disposizioni della di-
rettiva2o13/11 ostino a che larice-
vibilitàdiuna domanda giudizia-
le, proposta da un consumatore
nei confronti di un professioni-
sta e vertente su un contratto di
prestazione di servizi, sia subor-
dinata al previo esperimento, da
parte del consumatore, di un
procedimento di mediazione.
Infine, il giudice del rinvio ha
chiesto se le modalità della me-
diazione italiana, in quanto ob-
bligano il consumatore afarsi as-

sistere da un avvocato e preve-
dono sanzioni in caso di ritiro
senza giustificato motivo, siano
conformi alla direttiva 2013/11.

All'udienza del 16 febbraio
2017 dinanzi alla Corte Ue che a
breve depositerà la sentenza,
l'avvocato generale Henrik
Saugmandsgaard 0e (Danimar-
ca) ha presentato le sue conclu-
sioni. L'avvocato generale rile-
va, anzitutto, che la direttiva del

Incompatibile con il diritto
comunitario anche
la previsione di conseguenze
negative in caso di ritiro
dalla procedura stragiudiziale
...........................................................................

2013 per i consumatori ha voca-
zione ad applicarsi a tutti i tipi di
mediazione, compresi quelli di
cui alla direttiva del2oo8. Peral-
tro, quest'ultima si applica solo a
cause transfrontaliere, mentre
nel caso di specie le parti hanno
tutte sede o domicilio in Italia.
Inoltre, l'estensione alle liti in-
terne facoltativamente prevista
dalla direttiva della quale l'Italia
si è avvalsa non equivale a dire
che nella fattisp ecie entrambe le
direttive siano applicabili: nel
caso specifico, deve applicarsi
soltanto quella del 2013.

Secondo l'avvocato generale,
gli Stati membri, anche al fine di
decongestionare i tribunali, ben
possono rendere obbligatoria
unafase stragiudiziale di compo-
sizione amichevole dellalite pri-
ma dell'inizio della causa (anche
traprofessionisti e consumatori)
purché ciò non impedisca o pre-
giudichi il successivo accesso al-
lagiustizia,nelrispetto dellaCar-
ta dei diritti fondamentali del-
l'Unione.L'awocato generale ri-
leva poi che la direttiva del 2013
esclude che gli Stati possano ob-
bligare le parti afarsi assistere da
un avvocato nel corso di una me-
diazione, quando questa sia in-
sorta tra professionisti e consu-
matori. In tal senso, la normativa
italiana (Dlgs 28/2010) è incom-
patibile conil diritto dell'Unione.

Infine, l'avvocato generale
sottolinea che è consacrata nella
direttiva la libertà totale di cia-
scuna delle parti (quantomeno
del consumatore) di ritirarsi dal-
la mediazione per motivi anche
puramente soggettivi (ad esem-
pio, perché insoddisfatta dello
sviluppo di tale procedura). Sul
punto la legge italiana, nella mi-
surain cui ricollega effetti negati-
vi al ritiro dalla mediazione per
moti vipuramente s oggettivi (ma
ciò dovrà essere verificato dal
giudice italiano), èincompatibile
conil diritto dell'Unione.

(J RIPRODl1ZION E RISERVATA
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La Corte dei conti ha registrato il decreto che sblocca 128 milioni di euro per 112017

Scuole Belle, confermati 18.500 addetti
- Lo sblocco dei finanziamenti
previstiperil progetto Scuole Bel-
le consentirà il prosieguo delrap-
porto di lavoro per 18.500 addetti
ex lsu e dei cosiddetti appalti sto-
rici.Il progetto, nato molti almi fa,
prevede interventi di manteni-
mento del decoro e della funzio-
nalità degliimmobili scolastici.

La notizia arrivata ieri è che la

Corte di Conti ha registrato il de-
creto del ministero dell'Istruzio-
ne sullo stanziamento delle risor-
se accantonate per il 2017 per
complessivi 128 milioni di curo.
Fino al 21 marzo 2017 sarà inoltre
attiva sul sito del dicastero la rile-
vazione sui fabbisogni di inter-
venti ulteriori finalizzati al deco-
ro scolastico.

In attesa dello sblocco dei fon-
di, intanto, nei giorni scorsi, i sin-
dacati di categoria Fisascat Cisl,
Filcams Cgil e Uiltrasporti, hanno
siglato conle rappresentanze del-
le imprese gli accordi di proroga
sul ricorso al Fis, il fondo di inte-
grazione salariale, definendo l'an-
ticipazione dei ratei di quattordi-
cesima e tredicesima mensilità,

su richiesta dei lavoratori, fino a
concorrenza del reddito perso.

Dopo lo sblocco dei fondi, co-
me spiega il segretario nazionale
della Fisascat Cisl Davide Guari-
vi, «sarà necessario tenere alta
l'attenzione sul parere Anac sugli
effetti della risoluzione della
Convenzione Consip sui contrat-
ti attuativi e sullapossibilità di sti-
pulare atti aggiuntivi per la realiz-
zazione degli interventi di deco-
ro, come anche sui lotti peri quali
non sono ancora state assegnate
le risorse». Inprospettiva, invece,
isindacati sipreparano achiedere
l'apertura di un tavolo di monito-
raggio dove si possa ragionare su
una soluzione strutturale per as-
sicurare stabilità ai lavoratori im-
piegati negli appalti di pulizia del-
le scuole italiane.

C.Cas.
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Lunedì al Mise la trattativa

morfizzatori ,

il governo frena
sui numeri uva

PUGLIA

Domenico Palmiotti

PartelunedìalMiselatratta-
tiva sulla cassa integrazione
straordinaria chiesta dall'Ilva
per4.9841avoratori. Si approssi-
ma infatti la scadenza dei con-
tratti di solidarietà, circa 3mila a
Taranto, el'aziendahachiesto ai
sindacati l'utilizzo di un diverso
ammortizzatore sociale, la
«cassa» appunto.Isindacati,pe-
rò, hanno già rigettato lapropo-
sta dell'azienda. La contestano
nello strumento usato, in quan-
to chiedono di nuovo la solida-
rietà così come è stato in questi
ultimi anni, e nei numeri, rite-
nendo «eccessivo» 4.984in cas-
sa integrazione con uno stabili-
mento che l'anno scorso ha se-
gnato una ripresa produttiva
(+23 per cento) e che in prece-
denza ha visto l'applicazione
della solidarietà per un numero
oscillante frai 3mila e i 3.500 ad-
detti, anche seinrealtàutilizzata
per un numero inferiore.

11 tavolo alMise, annunciailvi-
ce ministro TeresaBellanova, «è
finalizzato a costruire una sinte-
si. Chiederò una riduzione so-
stanziosa e sostanziale del nu-
mero di persone coinvolte. Do-
podi che, trovato l'accordo apar-
tire daquestapremessa, saranno
utilizzati tutti gli strumenti di-
sponibili ed esigibili a disposi-
zione». Bellanova, riferendosi
poiaisettori sindacali, inpartico-
lare laFiom che hanno accusato i
commissari dell'Ilva di prepara-
re la strada a chi rileverà l'azien-
da con la riduzione di personale,
alzailtiro e dichiara: «Nessuno, e
dico nessuno, può oggi permet-
tersi di accusare qualcuno di "la-

voro sporco". In questi mesi è
stato condotto un lavoro costan-
te, silenzioso e rigoroso per met-
tere al riparo il reddito di tutti co-
loro che saranno coinvolti in
processi di ristrutturazione e per
dare un futuro per l'Ilva». Il rife-
rimento del vice ministro è al fat-
to che il Governo ha «postato»
nel dl Mezzogiorno e Coesione
territoriale, già approvato dalla
Camera c ora al Senato, 24 milio-
ni di curo, sottraendoli dai fondi
delministero delLavoro. Questo
per mantenere invariato, rispet-
to alla solidarietà percepita nel
2016, il trattamento dei lavorato-
ri che rimarranno temporanea-
mente fuori dal ciclo produttivo.

L'azienda ha chiesto la Cigs
per5mila addetti.
Ilviceministro Bellanova:
«Chiederò una riduzione
sostanziosa esostanziale»

Tema, quello della copertura,
pure posto dai sindacati all'indo-
mani dell'annuncio dell'Ilva del-
la «cassa». E infatti al riguardo
Bellanova dice: «Scegliendo di
non alimentare alcuna polemi-
ca, consapevoli dell'assoluta
priorità innanzitutto della tutela
del lavoro e dei lavoratori, abbia-
mo lavorato per il reperimento
delle risorse necessarie consa-
pevoli della complessità dell avi-
cenda». «Ma quello di lunedì -
commentadaTarantoil segreta-
rio generale della Cgil, Susanna
Camusso -rischia di apparire so-
lo un confronto sugli ammortiz-
zatori sociali» mentre «deve es-
sere un confronto sulle prospet-
tive industriali».
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L'intelligenza au-tilïciale
del polo Ihm a Monaco
che ci curerà nei futuro
A M ano 150 milioni s 'analisi dei dati Watson Health

di Massimo Sideri

DAL NOSTRO INVIATO

MONACO Di BAVIERA Watson, il si-
stema di intelligenza artificiale
costato all'Ibm 8 miliardi di dol-
lari, ha preso casa in Europa. Per
ora a Monaco di Baviera. John E.
Kelly III, il vice president Ibm
per il cosiddetto Cognitive com-
puting che ha pubblicato anche
in Italia il libro «Macchine intel-
ligenti», ha spiegato così la scel-
ta di Monaco: «Siamo al centro
dell'Europa e qui ci sono tutte le
migliori aziende partner».

Il nuovo quartier generale ha
richiesto un investimento di cir-
ca 200 milioni e sarà dedicato al-
l'Internet delle cose, neo mantra
che promette nuovi business (la
stima è che possa valere 14,2 tri-
lioni di dollari entro il 2022). Ma
numeri futuristici a parte l'inau-
gurazione di ieri interessa an-
che da vicino l'Italia. Se quello di
Monaco è il più grande investi-
mento in Europa dell'Interna-
tional Business Machine negli
ultimi 20 anni, il secondo è atte-
so a Milano, nell'ambito dello
Human Technopole. Ritardi ita-
liani permettendo. «Noi siamo
sempre disponibili anche se il
progetto, non per nostra re-

sponsabBità, è in ritardo», sot-
tolinea Alessandro Curioni, ca-
po della ricerca in Europa per la
società americana.

Per il centro di Milano che si
dovrà occupare di Watson Heal-
th, di gran lunga il principale in-
vestimento di Ibm sull'intelli-
genza artificiale, sono previsti
fino a 150 milioni. Ma da Ibm
fanno capire che una multina-
zionale non può attendere trop-
po a lungo i tempi del disaccor-
do pubblico. 0V uole un'agenda
politica forte. Sulla ipotetica ces-
sione di dati sanitari dei cittadi-
ni italiani, sollevata in questi
giorni, lo stesso Curioni afferma
che «i dati arrivano già anonimi

Scienziato

Alessandro
Curioni, vice
president Ibm
Europe, guida
dall'aprile 2015
l'unico centro
di ricerca Ibm
in Europa, a
Zurigo. Laurea
e dottorato alla
Normale di Pisa
in chimica
teorica, entra in
Ibm nel 1993
durante il
dottorato. Dal
novembre
2015 guida la
ricerca perla
nuova unità
Watson loT

all'Ibm. Non potrebbe essere al-
trimenti: noi stessi non Il vor-
remmo con i dati anagrafici pro-
prio per evitare di essere accusa-
ti di qualcosa o che, mettiamo,
un singolo possa fare dei danni
svelandoli. In ogni caso per la
normativa della privacy è il citta-
dino che deve accettare di forni-
re i propri dati sanitari».

Il principio su cui si basa Wat-
son è il supporto alla diagnosi
perché le informazioni sanitarie
crescono, grazie ai computer e
alla digitalizzazione, più veloce-
mente della capacità clinica di
utilizzarle. Nella vita di una per-
sona, con l'invecchiamento del-
la popolazione, si stima che ven-
gano generati 6 terabyte di dati
genetici, i milione di giga di in-
formazioni esogene e quasi
mezzo terabyte di dati clinici. Un
medico secondo Ibm dovrebbe
studiare 167 ore a settimana solo
per restare aggiornato. Questo è
il lavoraccio che dovrebbe fare
Watson. La sfida è enorme, pie-
na di incognite. E senza cedere
alla retorica dell'innovazione bi-
sognerà ancora attendere per
capirne di più e avere maggiori
elementi di valutazione.
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Urvellione
Watson è il
progetto Ibm di
cognitive
computing. Da
sfida per
provare che un
supercomputer
potesse
imparare da
solo il «natural
speaking
language» è
diventato un
progetto da 8
miliardi di
dollari su salute
e Internet delle
cose. A Boston
nel 2015 è nato
il centro
Watson Health.
Ieri a Monaco è
stato aperto il
primo centro
Watson loT
(internet of
things). II polo
perla salute
sorgerà a
Milano
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I,'avvoeato generale della Corte europea punta il dito sulle norme italiane (dlgs 2512010)

Picconata Ue alle mediazioni
No ali assistenza obbligatoria da parte del legale

DI EDEN UBOLDI

avvocato generale
della corte europea
smonta la mediazio-
ne italiana. Con una

conclusione non vincolante,
infatti, ha dichiarato che la
normativa sulla mediazione
preventiva obbligatoria in
materia civile e commerciale
è incompatibile con il diritto
europeo.
Invitato a presentare una so-
luzione giuridica alla causa
C-75/16 riguardante un con-
tratto di apertura di credito in
conto corrente presso il Banco
Popolare Società Cooperativa
contestato dai consumatori
Livio Menini e Maria Antonia
Rampanelli, l'avvocato gene-
rale Henrik Saugmandsgaard
0e ha contestato l'obbligo, nel-
le controversie insorte tra un
professionista e un consuma-
tore, all'assistenza necessaria
di un avvocato, stabilito all'ar-
ticolo 5, comma 1-bis del dlgs
28/2010. Infatti l'articolo 8,
lettera b) della direttiva euro-
pea 2013/11 prescrive espres-
samente che gli stati membri

devono garantire l'accesso alle
procedure extragiudiziarie
senza dover ricorrere ad av-
vocati o consulenti legali.
Inoltre, l'avvocato generale
ribadisce che detta direttiva
europea sancisce la piena li-
bertà di ciascuna delle parti,
o quantomeno del consumato-
re, di ritirarsi dalla procedura,
quando lo desideri e anche per
motivi puramente soggettivi,
come per esempio la semplice
insoddisfazione per le presta-
zioni o il funzionamento della
mediazione. Ben diverso dalle
conseguenze sfavorevoli che
statuisce l'articolo 8, comma
4-bis del dlgs 28/2010 secon-
do il quale il giudice, a seguito
dalla mancata partecipazione
senza giustificato motivo alla
mediazione, condanna la parte
al versamento di una somma
d'ugual importo del contributo
unificato dovuto per il giudizio
e può desumere argomenti di
prova nel successivo giudizio.
Saugmandsgaard Oe, ram-
mentando i principi enuncia-
ti dalla corte nella sentenza
Alassini e altri (datata 18
marzo 2010, cause C-317-

320/08) sull'obbligo al ricorso
alla conciliazione, ha sostenu-
to che queste valgano pure nel
caso della mediazione. Secon-
do questi parametri, dunque,
la mediazione deve sospende-
re il corso della prescrizione,
essere accessibile non solo
per via telematica, non deve
prevedere una decisione vin-
colante o comportare ritardi,
spese eccessive e impedire l'ot-
tenimento di misure cautelaci
urgenti.
Quindi, gli stati membri ben
possono imporre una fase
preventiva di composizione
amichevole con procedure di
risoluzione alternativa delle
controversie che aiutano a de-
congestionare i tribunali na-
zionali ma senza mai pregiu-
dicare il successivo accesso al
sistema giudiziario, nel pieno
rispetto della carta dei diritti
fondamentali dell'Unione.

O Riproduzione riservata-

10

Mediazioni Pagina 16


	RASSEGNA STAMPA
	INDICE
	SPECIALIZZAZIONI
	Rotta sulle specializzazioni
	...Pagina II


	APPALTI
	Appalti, le revisioni pericolose

	DDL CONCORRENZA
	Sulla concorrenza ritardo record

	ILVA
	«Così raddoppieremo la produzione Ilva»
	...Pagina II
	...Pagina III


	INVESTIMENTI
	Rigore e troppi tagli agli investimenti
	...Pagina II
	...Pagina III


	MEDIAZIONE
	Liti consumatori-professionisti, mediazione senza avvocato

	SCUOLE BELLE
	Scuole Belle, confermati 18.500 addetti

	SIDERURGIA
	Ammortizzatori, il governo frena sui numeri Ilva

	INTELLIGENZA ARTIFICIALE
	L'intelligenza artificiale del polo Ibm a Monaco che ci curerà nel futuro
	...Pagina II


	MEDIAZIONI
	Picconata Ue alle mediazioni



